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Sabbato, 17 Giugno 1848. 

TE UFFICIALI 

GOVERIfO PROVVISORIO 
Milk LOMBARDÎ  

Lombardi ! 
1 casi tristissimi della Venezia vi hanno dalorosa

intnle percossi; ma da'vostri italiani petti, insieme 
J compianto delle sventure de'fratelli, proruppe 
unanime un grido: Adoperiamo ogni poter nostro a 
ciurli: le loro terre anch'esse sono nostre, Soft 
paile del sacro suolo della patria; se all'Adige 11 
arrestassero le armi nostre, saremmo spergiuri al 
rome d'Italia. 
Cobi è : interpreti del vostro volo concorde, noi 
ubiamo già le tante volte solennemente dichiara

ne» lo dichiariamo solennemente ancora una 
tolta; le sorti della Venezia sono Irrevocabilmente 
congiunte alle nostre, la guerra che noi combal

iimo non è guerra lombarda, ò guerra italiana : 
armi noi non deporremo se non quando sarà cac

tiato il barbaro da tutta Italia. Tale è 1' animo di 
ulti quelli «he hanno combattuto e combattono in 
uesla guerra santa dell'italiana indipendenza; tale 
la promessa più volte rinnovala dal magnanimo 

capitano dell'italiano esercito : tale òl'indefetti

iile condizione che i dolori e Je vatgogoa 4el gas

ilo, che i miracolosi fatti della nostra gloriosa ri' 
iluzìone, che tutte le nostre parole, che tulli i 110
Iri atti hanno posta al termino di questa (erribil 
«ll,i. 

Ih tale condizione siete voi stessi mallevadori, o 
JMibardi: voi non vorreste, voi non potreste ani

alterno alcun'allra ; e ben va lieto il vostro Go

verno di gettare in nome vostro questa solenne di

diunr/ione in faccia al nemico, mentre imbaldanzi

ste dei momentanei suoi successi. 
Grave è la condizione dello cose ; le più nobili 

olla venete nella balia del nemico, le altre minac

ciale: i ponlificj costretti a smettere 1' armi : i To

nini intenti a risarcire ì toccati gloriosi danni : 
racali i sussidi di Napoli. Ma Venezia, primo nido 
di' Italiana Indipendenza sbalestrata dal barbaro , 
"npiia starà salda con le forze sue , coi soccorsi 

'te le recarono gli animosi vnlontarj della nostra 
«riha Nazionale, e ì Napoletani rimasti per opera 

ftdttra radali, alt» bandiera d| Unita. Venezia., .pro

tetta dalle sua, lagune e dalla flotta del re ' Cari», 
Alberto, non può essere di nuovo violata dai, bar

baro; e più vicino alla serraglia dell'Alpi, Palma

nova, eroicamente difesa da un Veterano della Li

bertà, sorge inespugnala su ijueU' estremo confino 
come faro della italiane speranze. No, l'Italia non 
verrà meno a sé stessa, e forte della santità della 
sua causa, pronta .attutii que'sacrificj che potrebbe 
domandare 1' urgenza de' casi, saprà bastare a sé 
stessa. 

Ripetiamo, o Lombardi, questa parola magnani

ma : ripetiamola come una sfida al passato , come 
lira promessa all' avvenire ; e ripetendola, solle

viamoci a quell'altezza dispensieri e di sentimenti 
di elle ba mestieri un popolo deliberatosi a con

quistare, la sua indipendenza e libertà. Nel tpmpo 
stesso prepariamoci a tulli que' nuovi sagrificj che 
panno esigere i casi. Noi ve li domanderemo, o 
Lombardi, senza esitanza, nella fiducia che la difesa 
delia patria in pericolo vi troverà sempre di quel

1' animo stesso* con che vi siete armati a francarla 
dal barbaro. Sono degni di vincere, sono di vincere 
sicuri que' popoli, che dell' ire della fortuna non si 
sgomentano, e dalla sventura attingono nuovo co

raggio. 
Milano, 16 giugno 1848. 

CASATI, Presi/tenie. 
BORROMEO — DURINl — STIUOBLLI LITTA 
GIULIVI  DERETTA —OUSìRRIKRl—TUHRONI 

— MORONI — REZZONICO — CARBOISERA 
— GRASSELLI — AB. ANELLI — DOSSI. 

Pel Segretario generale in missione 
A. MAURI, Segretario. 

ty,Governo aflbrova pienamente i provvedimenti 
fimi da lai e dilla Commissione che venne oppor

tunamente istituita, ed egregiamente formala, e ne 
attende i resultali migliori. 

Ella pilo t«p«|si sicura che il Governo ricorrerà 
a lei per ogni 4psa che risguardi una missione sif

fatta ; chi l' ha »1 bene avviala, ha un vero diritto 
di vegliarne il |roccdimonlo, e di condurla a ter

mine. Così ella avrà occasione di accrescere i suoi 
benemeriti verso la patria, ebe già le danno tanti 
titoli alla pubblica riconoscenza. 

Milano, 12 giugno 1848. 

PARTE NON UFFICIALE 

MIlANO, 17 GIUGNO. 

Se nel dolere, di una grave sciagura italia

na, quaod'è ^iù forte il bisogno di rincorarci 
a vicenda eo| provvidi avvisi, cogli njuti ge

nerosi; e c o ^ speranze nuove, sorge ima voce 
italiana aspra di rampogne agli incolpevoli, 
I."afflizione s'fyiacerba e si, fa maggioro d'ogni 
longanimità. É guai ai rampognati che sfida

no alla direzione della cosa pubblica se non 
sapessero" ritemprare nella fiamma del patrio 
amore, l'anima esagitata! 

Appena oi giunge l'annunzio della sventura 
di Vicenza, ecco si lanciano al nostro Gover

no le più gravi accuse, e per poco non lo si 
nce.igioiM del danno patito. Si grida reo il 
Governo d' a\er affidato al solo l'icnunie la 

Al signor Giulio Lilla Visconti Arese. 
Signore 

Il Governo ha debito di ringraziarla in nome della 
patria della solerzia clic pose, a sdebitarsi della pio

tosa missione die le fu confidata, di condursi a 
Castelnunvo Veronese, e di provvedao sopra luogo 

_ | va uscire purificata e risorta. 
A ijuesle accuse rispondiamo con faccia le

vala. 

causa della nostra indipcnd.'nzn : d'avere im

picciolita la quistione italiana, s.inieictlendo a 
previsioni dinastiche l'altezza del nostro libero 
proposito; d'avere follocara negli unitili gene

rosi quella vampa per la quale l'Italia dove

a determinare ì modi più pronti ed efficaci di soc

correre ai più stringenti bisogni di questa terra 
infelicissima. 

Il rendiconto eh' ella ha presentalo attesta solen

nemente lo zelo suo e degli altri onorevoli cittadi

ni , che lo furono compagni in opera cosi bella e 
provvida di carità. 

Il Governo provvisorio ha cercato di allea

re alla grand' opera le forze di tutti gli Stali 
italiani , e ne fece a ciascheduno istanze vi

vissime , e in questa bisogna non si rimase. 

pur un momento e non si rimane da quella 
franca e fervida azione che la nobiltà dell'im

presa e l'incalzarsi degli eventi richiedono. Ci 
suonano ancora calde sul labbro le benedi

zioni, e sarà perenne come la storia la grati

tudine di tutta l'Italia, alla.schiera elettissima 
che ci venne di Toscana, e prodigò il suo 
sangue, e si offerse in olocausto a fiaccare l'im

peto della rabbia austriaca in una fazione 
d'importanza capitale. Se l'ajuto di Romagna 
non fu sulle prime cosi deciso e così pronto 
come il desiderio, se i Napoletani, a nostra 
sciagura ed a sciagura ben maggiore, per ades

so, d«lla terra dond'eransi mossi, si ritrasse

ro quasi del lutto, non se ne vuole dar col

pa al nostro Governo; che da una parte le 
considerazioni che il Pontefice redentore nel

V altezza del suo ministero ha giudicato di 
maturare, e dalla parte opposta le traversie 
che ci rapirono la mano di un popolo ardente, 
la quale noi stringevamo già con fraterna esul

tanza, sono eventi affatto estranei all'azione del 
Governo, e che sorvolano alla prudenza uma

na , e che si sarebbero compiuti egualmente 
per qualunque via il nostro Governo si fosse 
messo. Ci conforta una speranza che da que

sti due eventi di sì contraria natura debba, 
svolgersi, quando che sia, una virtù che giovi 
non poco la grande eausa italiana , perocché 
la Provvidenza sa usare ad un medesimo fine 
i mezzi più disparati. 

La seconda accusi non è meno ingiusta 
della prima. Se vuoisi che il Governo appre

stami.) i mezzi alla manifestazione del libero 
voto dei cittadini abbia dato impulso alla fu

sione che già s'era incominciata del nostro 
paese eoi Piemonte, non si può dire che la 
quistione italiana siasi per questa fusione im

picciolita e ridotta a questione dinastica e lo

cale. Il primo e precipuo interesse dell' Ita

lia è l'indipendenza, ed ogni fatto che valga 
a procacciare l'indipendenza e ad assicurarla, 
è utile a tinta Italia. La fusione voluta dal 
popolo lombardo riunisce le forze di due parti 
importanti della Penisola. La vigoria che ne 

A P P E N D I C E 

LA PAROLA DI PIO IX 
jiera dedicala a monsignor CABLO IHa«roLowEo Re» 
mixi arcivescovo di Milano. 

"l'uno, presso la libreria di educazione « d'istru

««ne. Corso Concordia, N. 610. 

Nell'istante medesimo in cui tulle le nazioni ita

"Me, animate dalla parola vivificante del Sommo 
no. risorgono a novella vila, e respingendo i bar

w nelle native foreste oltre l'Alpi, stanno por re

pirare aure di libertà ; nell'istante medesimo in cui 
oline di benelìrj e santificale dalle benedizioni 

"isti invocate sopra di loro dall'alto del Valicano, 
«inmutoliie e sospese per una mal interpretata al

"wizione del santo Gerarca, si domandano ancora 
Monile fra loro: Chi sia questo Pio? quali inlen

««ni s'avvolgono nella sua mente! quali affetti 
"inneggino il suo cuore? non poteva giungere più 
TPWtuna a rischiarare la verità l'opera testé pub

blicala per cura dell'editore Andiea Uncini, ed in

titolala: La parola di Pio IX. Questo libro ollre

modo interessante ed utile ad ogni classe di lettori, 
mentre porge i più irrefragabili documenti della su

blime istoria do' nostri giorni, contiene la più luci

da ed irrevocabile risposta alle surriferito dimando, 
offrendo una notizia biograllra alquanto estesa del 
Sommo Pontefice, ed una raccolla ordinata degli 
Alti, delle Encicliche, dei Brevi e delle sentenze in 
più o meno solenni circoslanze emanate dalla sua 
bocca e dalla sua penna. Un solo sguardo rapida j 
mento rivolto a quella vila immacolata e santa, una | 
sola occhiata a quella pre ;asa raccolta di sentenze , 
riboccanti d'evangelica morale, di cristiana pietà, di 
angelica purezza, d'anima italiana, bastano a mo

strarci in Pio IX I' uomo destinato dall' Eterno a 
sollevare la sua Chiesa dai replicati attacchi delle 
innumerevoli selle, od a rivendicare l'Italia dell'op

pressione della nordica barbane. 
A porgere un'idea più concrela dello spirito col 

quale un lai libro fu redatto, e dello scopo cui 
tendo, crediamo opportuno riportarne ai nostri let

tori l'Introduzione. 

« La compiuta emancipazione dell' Italia, die .si 
sia ora suggellando sui < ampi lombardoveneli col ! 
sangue dei prodi accorsi da ogni parte della peni

sola, pei consenso universale, è opera piuttosto di | 
vina dir umana, è avvenimento piuttosto prodigioso I 
die gl'alide, il cui compimento , dopo tre secoli di 
vane, spuanze, d'inutili sfoizi e d'ambasce, sorpassa 
i confini dell' immaginazione, supera l'arcana poten

za dell'umano intelletto, e non può trovare ragione i 
adequai.* se non noli' infinita potenza di Lui che i 
regge i destini dell' umana famiglia ; di Lui, che , j 
come oi valse un giorno del biamo imbelle d'un | 
pastore a d'una femmina, per fiaccare la tncotanza i 
dei più polenti re della terra , così operò adesso il I 
nostro isralto per opera tifila sola Parola di Pio! , 
Non v'ha dubbio: nella Parola del sommo tra i 
sommi Pontefici trovasi compendiata così la storia , 
come I, spiegazione dei prodigiosi avvenimenti dai 
quali p'i' avventura dipende non solo la nostra, ma 
la rigeiorazione altresì di tulle le viventi nazioni 
d'Eun>j'.i ; in quella Parola, che proruppe la prima 
volta dall'alto del Vaticano, inluonando un Inno di 
Pace; die infuse poscia nelle nazioni il sacrosanto 

sentimento della Concordia, ed invoco per ultimo 
sull'Italia tutla la Benedizione celeste. Pio IX bene

disse all'Italia, o la nazione intera, dopo tre secoli 
di dura schiavitù , divenne un popolo d' eroi ; tutti 
i muninpj, fra i quali le mono deil'Aiislna avevano 
suscitale secolari discordie, si strinsero unanimi la 
mano frilerna, ed uno solo, dall'Alpe al Liliheo, fu 
il giido: Viva Dio! ■ Viva Pio ]X !Vha l'Italia 
una, indipendente! 

« La parola npi ratrice di tali prod'gi é Parola 
divina ; è parola ispirala da D.o il HUI V' 'ano in 
teir.i; e "ni.je |,ile appunto fu con nvreii/.i i.ic

rolu e,i ordinali per evia dell'edibile Andf'a Uni

rmi, e nello .'lesso tempo i ci re Jala di "sdii irinienli 
e di nule, i.flindiè i p H m possimi trovarvi così 
la gnisla ragione della nosli.i istoria , com" le ine

sauribili lezioni racchiusevi per la futura loro pro

sperità. 
« L'importanza della materia, la santità dell'im

presa, e lo /do onde fu condotta a termine, possa

no meritargli il maggior guiderdone, la riconoscen

za de'suoi concittadini ! » 
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risulla, come giova adesso all'opera faticosa 
pur troppo della liberazione, cosi basterà a 
farla salva nell'avvenire, difendendo per sem

pre dalle invasioni il campo fecondo siil quale 
sorgeranno immortali all'aura della libertà po

litica e civile i fiori e i fruiti delle sociali 
■virtù. La formazione di uno Stato potente 
nell'alta Italia è una necessità intimamente 
sentila dai popoli e dai principi italiani. Da 
tutte parti la voce pubblica per mezzo dei 
suoi organi più autorevoli ed i governi stessi 
ilaliaui ci invitavano a questa fusione, che 
doveva comporre 1' Italia superiore in una 
forma politica omogenea a quella degli altri 
Stati del bel paese, e della quale essi tengonsi 
così paghi* da mostrare vivissima ripugnanza 
a mutarla. Questo atto adunque non ha certo 
reso meno pronti o meno volonterosi i soc

corsi dei nostri fratelli, non ha impicciolita la 
questione italiana, che anzi ha piantato la 
costituzione dello Slato nostro sulle basi ehe 
nelle condizioni attuali sono le più solide, e 
ai tempo stesso ha posta urta piètra ango

lare del grande edifizio dell' indipendenza e 
dell' unità d' Ilalia. 

La taccia di avere affievolito il santo ar

dore della patria libertà, oh quanto grave 
deve piombare sui cuori che nel fremilo della 
lotta battevano forte coi nostri, e divisero con 
noi tutti i pericoli, e nei giorni di azione re

golare successivi seguirono i dettami di una 
prudenza animosa! Il Governo ha accolto con 
sollecitudine i volontari; ina quando al primo i 
tumultuario inseguirsi del nemico successe 
una lotta combattuta regolarmente per eser

citi in campo e per fortezze, allora si avvisò 
di trarre il massimo vantaggio, ehe è pur 
1' unico possibile in questo caso, dal fervore 
dei cittadini, cornine!lendoio ai freni dell'arte, 
perchè l'entusiasmo disciplinato e1 il vero 
nerbo delle guerre di libertà. Quindi prese a 
disporre in corpi ordinati i volontari, e men

tre cosi le squadriglie sì trasformavano in 
battaglioni, faceva appello col mezzo della leva 
alla gioventù di tutte le classi, che accorreva 
festosa a comporre le file dell' esercito lom

bardo. Se non che più si offrivano abbon

danti le braccia, e più si palesava la man

canza dei mezzi di agguerrirle, porcile il paese 
difettava di oggetti militari e di istituti di 
istruzione. Si cercò di provvedere rapidamente 
ad ambo i bisogni con ricerche di anni a 
tutti i mercati di Europa, e col chiamare 
ufficiali istruttori dalle parli d'Ilalia che hanno 
voce per buoni ordinamenti della milizia, e 
eoli'affidare l'istituzione delle nostre reclute 
iti corpi veterani del vicino Piemonte. Ora si 
sia per cogliere il frutto delle fatiche, e quanto 
prima una giusta truppa lombarda, congiunta 
alle riserve dei veterani piemontesi, avrà raf

forzato l'esercito del campo. Parte quell'oggi 
il primo battaglione della divisione Penone, la 
quale è forte di 9000 uomini, adesso terranno 
dietro senza indugio gli nitri a dar mano a 
spingere alacremente le operazioni della guerra 
sull'Adige, dove sia per decidersi la l'orlimi 
indivisa di tutta l'Italia superiore. 
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NOTIZIE DI MILANO 

Il signor Gaetano fatanti è tato accreditalo dal 
Governo provvisorio piessn la Corte di iN'apnh al

l'intento di liumovcre quel pi ninne dal proposito 
di richiamare il leslo delle sue liuppe dall'alta Ita

lia, e di indurlo a prendere parie attiva in una 
guerra die è, sacra per tutta la penisola. 

—■ La Commissione pei feriti avendo ncovuto dal 
signor dottore Gaetano Raiberli quesl.i lettera , si fa 
dover di pubblicarla per rendere una ben giusta te

stimonianza ai paluotici sentimenti di tulle lo po

polazioni fra le quali passò il convoglio dei uosln 
feriti. 

Milano, 10 giugno 1818. 
Per la Commissione, 

Ratti  Visconti • Amu ■ Durim

panno TRAI*6RTO 
iti feriti da Bféteia a Milano. 

Incaricato dalla Commissione straordinari in Mi

lano, che con tanto zelo e carità patria adoperasi 
onde agevolare il trasporto dei feriti, mi rpeai in 
Brescia per quivi .seerdiefa tra questi co oro che 
potertno senza danno esser trasferiti all'ospitale mi

litare di Sani' Ambrogio in Milano, e prestar loro 
l'assistenza medicochirurgica durante, il viaggio, e 
ciò per sollevare in parte quella generosa città che 
ribocca d'ammalati d' ogni genere. Egli e <jol mag

gior sentimento di riconoscenza e di gratitudine, e 
coli' animo ancor commosso che rendo la dovuto 
grazie anche a nome dei feriti da me scollali, agli 
amministratori, direttori, medicichirurghi! e. sacer

doti degli spedali di Chiari, Caravaggio e j'revigtio, 
per la cordiale solerzia, premura ed animo'generoso 
che addimostrarono durante il passaggio, o fermata 
ai feriti nei gloriosi fatti d' armi di Santa Lucia e 
di Coito, prodigando loro ogni sorta di cura e, di 
agio onde alleviarne i patimenti, offrendosi pronti ad 
accogliere e a curaro nei loro spedali que), maggior 
numero di malati che ne potranno contenere. Fu 
per me un vero contento nel passaijc che feci dallo 
vario Comuni elio da Brescia conducono a Milano , 
il veder accorrere, uomini, donne e fanciulli , gri

dando evviva ed additando fra la gioia e la mesti

zia coloro che ban sofferto e soffrono per dar loro 
una patria libera, recando ristori d' ogni genere, 
fra cui trovo dover ricordare una povera donna 
che loro offrì acqua e poche uova , asserendo es

ser tulio quello che l'era concesso donare, né po

ter di più. Allorquando in un popolo la carità e 
l'amor della patria sono portati a si allo grado; allor

quando il desiderio immenso di libertà ha invaso 
le popolazioni delle olla e delle campagne, sicché da 
tulli si lien sacro il dovere di prestarsi a sollievo di 
chi si adopera a sua difesa , no por certo che esso 
non può perire, e anche fra posseggieri rovesci, si 
rassicuri che il trionfo è certo perchè riposto nel

l'entusiasmo e nel fermo volere di lutti di pria tutto 
perdere che chinare di nuovo il capo ad un abbor

rita servitù. 
Evviva Italia libera , evviva ai prodi che hanno 

sparso il loro sangue e potranno gloriarsi un giorno 
di mostrare invidiate e glorioso cicatrici a difesa e 
redenzione delia patria. 

Dottor llaiberti Gaetano. 
P. S. Avendo trovato che alcuni spedali posti nella 

provincia di Brescia, difettano assolutamente di pa

glia onda farne pagbariccì pei maiali,, si interessa 
la conosciuta generosità e filantropia del popolo mi

lanese a volerne fare offerta per provvedere a sì pres

sante bisogno. 

NOTIZIE D'ITALIA 

Tinoi.o. 
TmiiNTo, 10 giugno. — Oinvh mane passarono 

per qui, diritti per il Tirolo tedesco, i prigionieri 
toscani, e fra questi trovatisi in buona .salute Pietro 
Fanf.mi e Icilio Capecchi di Pisloja. 

I medesimi ardentemente desiderano che, a Iran

qnilliliì dulie lorn famiglie, tale notizia si per 
mezzo della pubblici stampa o in altro modo, per

venga in palila loio. 

1 TntsTiM A FiuNcoronlx. 

Diamo qui letteralmente tradotto un indi

tizzo o mozione a slampa dei deputati tren

tini alla Dieta di Francofone. Varrà a far co

noscere sempre, più le opinioni e il sentire di 
que'messi d'una provincia italiana, e della 
provincia stessa da cui ebbero mandato. A chi 
pensi che la Dieta dì Francofone è signo

reggiala da prevalente parlilo austriaco, che 
degli Austriaci per loro viste politiche fu sem

pre pia intenzione germanizzare quell' ultimo 
lembo d'Italia, mettendone di continuo gli 
abitanti in sinistra luce presso la mad.'e pa

tria, che le valli dei Trentino gemono adesso 
più che mai sotto la sferza di austriaca mi

litare tiranni», e che la stessa nomina della 
deputazione avvenne sotto I' impero delle, 
bajonette tedesche, non parrà lieve prova di 
coraggio e di determinazione quella d'un paese. 

che ardisce avanzare slmili proteste in mo

mento sì critico, né quella d' uomini clic ab

bandonano le loro famìglie in balìa d'i forza 
brutale per farsi organi di messaggio così ar

dimentoso. — Lode a loro, e buon successo 
alla loro causa, che senz'altro è santa e be

nedetta dagli uomini e da Dio ! t'nivnno al

l' indirizzo una carta topografica del Trentino 
e provincie adiacenti, che qui sarebbe su

perflua. 
INDIRIZZO. 

Hanno i due Circoli italiani di Trento e Rovc

redo da restare ulteriormente annessi alla 
confederazione germanica ? 
Allorché noli' anno 181S i principi raccolti al 

Congresso di Vienna nel presunto interesse delle 
loro dinastie, fecero a brani, e si divisero provin

cie e popoli, fondavano ad un tempo la confede

razione germanica, alla quale l'imperatore d'Au

stria si associò coi paesi tedeschi a lui assegnali, 
e nominatamente colla provincia del Tirolo. Que

sta però venne definitivamente organizzata appena 
nel successivo anno 1816, ed allora'quclla parte 
del cessato regno d'Italia, che attualmente ab

braccia i due Circoli di Trento e Roveredo, venne 
incorporala al Tirolo e con esso alla confedera

zione tedesca. 
I mentovati due Circoli, che s' estendono dalla 

chiusa di Verona a' quella di Salorno con una 
popolazione di oltre 31S000 anime, o si guardi 
alle loro origini, ai costumi, alla lingua, al modo 
di vivere degli abitanti, o si ponga incute alla loro 
geografica situazione ed alle memorie storiche, 
sono tuttavia, senza veruna mistura d' elemento 
tedesco, limpidamente italiani. 

Già sino a'tempi di Cesare, Trento si presenta 
come colonia e Valle di Non come municipio ro

mano. All' epoca delle grandi trasmigrazioni de' 
popoli Trento formò parie del regno italiano di 
Teodorico, il quale ne 'edificò, le mura tuttora esi

stenti. Caduta la signoria de' Goti, e conquistata 
l'Italia da' Longobardi, il paese di Trento diviene 
uno de' 56 ducali ilalolongobardi colla residenza 
del duca nella cillà di ugual nome. Re Lotario or

dina ne' suoi statuti, che la gioventù di, Treiilo e 
di Mantova frequenti lo, scuole di Verona ,%prova 
che Trento di que'tempi era città lull'all'alio ita

liana. Durante la guerra di successione fra i discen

denti di CarloniagiKi, giunsero i vescovi di Trento 
ad afferrarne anche il dominio temporale, e Cor

rado il Salico cresimò tale usurpazione, confer

mando nel 1807 per sé e successori in perpetuo 
il vescovo Ulrico nel possesso del principato di 
Trento. D' allora in poi i vescovi ne tennero senza 
interruzione il dominio sino al cadere dd secolo 
decìinottavo. — Bene i conti del Tirolo tentarono 
più volle, sotto colore di tutelare i diritti della 
Chiesa, di carpirsi le redini del principato, ed in 
latto, dopo averlo pili volle aggredito coli'armi, 
riuscirono anche a beccarne una parie, e a co

stringere i vescoviprincipi a gravose, convenzioni ; 
ciò millaineiio nell'anno KJ76,il vescovoprincipe 
cardinale Cristoforo Jladruz/.i venne ristabilito Del

l' intiero possesso del suo principato — E da 
tale epoca l'attuale confine fra i Circoli di Trento 
e di Bolzano segnò il confine settentrionale del 
principato, e la stretta linea di demarcazione fra 
le due lingue. 

La citta di Roveredo e paesi adjaccnli non ap

partenevano al principato di Trailo, ma ne costi

tuivano i confini di mezzogiorno. Essa ubbidì con 
altri piccoli distretti a diverse famiglie polenti: 
venne nel 1416 sotlo la signoria della Repubblica 
Veneta, e finalmente nel Iu09 fu aggregala ai do

mini dell' imperatore Massimiliano coli' espressa 
condizione, che le venissero fedelmente conservali 
tutti i privilegi, e particolarmente le, insliluzioni 
municipali italiane. 

In conseguenza delle guerre durate dal 179o al 
18IIS il principato di Trento fu secolarizzalo: nel 
1803 rilasciato all'Austria, e insieme alla città e 
territorio di Roveredo annesso alla provincia del 
Tirolo, provincia; che, poco dopo, nel 1803, venue 
trasmessa alla Baviera. Nel 1810 i Circoli di Trento 
e Roveredo come Dipartimento dell' alto Adige, 
passarono a formar parte del Regno d'Italia; poi 
di nuovo conquistali dall'Austria, poi di nuovo 
nel 1813 e 1 SI G annestati definitivamente alla 
provincia tedesca del Tirolo. 

Sino al principio del corrente secolo Trentoe 
Roveredo, al pari dello altro ciltà d'Italia, malgrado' 

i frequenti cangiamenti di governo, avevano con
1 servalo le loro proprio municipali (orme di reg»ì

mento e le altre nazionali ingiunzioni relative i| 
dominio bavaro le abrogò, sostituendovi pen, 
un' amministrazione particolare e tutt' affatto na
zionale. Trento ebbe una propria reggenza politici, 
un proprio tribunale d'appello, presso i quali, co

me presso tutle le autorità di prima istanza sola 
lingua forense era la italiana. S'intende poi da sé 
che come diparlimenio dell' allo Adige ebbe egual

mente una prefettura a parte, e un' amministra, 
zinne perfettamente italiana. Ma ben altrimenti 
andarono le cose dopo la congiunzione di Tremo 
al Tirolo. Gli Stati provinciali (ai quali d'altronde 
erano accordale assai sottili facoltà), venivano an
nualmente convocali iu Innspruck, e eiò in basca 
cosi ingiusto riparto, che i Circoli tedeschi canta

vano un rappresentante per ogni 10,000 anime, 
i due Circoli ilaliaui invece per ogni 30,000, men

tre il permanente ufficio della rappresentanza stessa 
era costìluilo esclusivamente da quattro deputali 
tedeschi. (Sarà continuato.) 

— - i l i 

STATI VENETI. 
Ogni commento non farebbe che indebolire l'ef

fetto d'una parola sì santa e passionata. Potremmo 
noi ritenere clic vi sia cuore italiano che non si 
scuota a colali accenti ? Iddio allontani Y orribile 
sospetto ; una sconfitta si può riparare con una 
vittoria; ma l'infamia dei nostri fratelli, d'una 
parte dei figli d'Italia, ci immergerebbe in un do

lore insopportabile, in un dolore a cui mai e p\ 
mai ci saremmo creduti riservali. 

IN NOME DELLA NAZIONE ITALIANA 
MANIFESTO 

Degli inviali yovcrnalivi presso, il qttarlicr 
generale dell' esercito napoletano. 

ALLE TRUPPE NAPOLETANE 
Raccolte a Gsnto per ordine di Klein. 

Ufficiali, sol Ioufficiali, soldati!' 
Un ordine del giorno d'un generale subalterno ci* 

s'arroga il comando in capo dell'esercito per pro

clamare la defezione in faccia del' nemicoi promuo

vere la .ribellione al supremo comandante eletto e 
riconosciuto dalla sovrana autorità, ed imporre co
me obbligo la diserzione, e l'abbandono dei com

militoni, che fedeli all'onore già, trovatisi sul campo 
di battaglia, i allo di tale codardia ed infamia che 
non trova riscontro negli annali militari, e dio an

cora mancava alla storia delle sventure italiani'. 
E tale appunto, ufficiali e soldati, è l'ordine 

giorno,, che in data di jeri osò dal Finale dirigerli 
il Klein. Non ci meravigliamo di costui, che stra

niero e mercenario, non. abbia cura dell'onore uVIIi 
bandiera napoletana, nòsi spaventi delle impreu

zioui di tutta Italia. Ma voi, ufficiali e soldali, vi 
che dovete vivere in mezzo a questo popolo ililiam 
ch'egli vorrebbe insegnarvi a tradire, voi che per 
tutta la vita dovreste sentire il fremilo di maledi

zioni che circonda i carnefici della patria, voi c\v 
ai vostri figli lascereste un nomo contaminato, una 
memoria scritta nel libro della vendetta nazionali, 
che farete voi ? 

Ufficiali, snlloufficiali e soldati ! 
Noi che fummo dai nostri Governi inviati pie" 

l'illustre vostro generale, veterano della liberta ili
liana, per essere leslìmonj delle sue gesta e d'I 
vostro valore, e per recarvi il saluto amorevole dei 
popoli italiani, noi ci pigliamo l'incarico di pali' 
solenni e fraterne parole. 

L' Italia v'aperse le sue braccia, vi proclamò ]>u
mogemti suoi, vi schierò dinanzi l'invilo delle |IM 

gloriose speranze, a voi affidò il compimento i 
sua redenzione, a voi dischiuse lo suo città esul

tanti d'accogliervi, i suoi erarj pronti a soppem 
ad ogni vostro bisogno. Voi avete trionfalo pi n»1'" 
combattere, voi prima di vincere otteneste i prcl") 
della vittoria : ed ora? 

Sentile voi amore di gloria' avete viscere 
pietà? avete lumo d'intelligenza? avete rispetto al" 
sacra disciplina lutrice dell'ordine e dell'onore' <"■ 
nóscete il dolce nome di patria? Noi lo vedremo 
oggi

Intanto noi nella nostra qualità d'inviati do' in

verni provvisori di Lombardia, Venezia e Modena 
e a nomo della nazione italiana armata sotto gli °' ' 
chi del Signore per difendere la sua indipendenza. 
e combattere i nemici delta civiltà, e per l'onore 'li 
quell' illusile tena napoletana die prima a'sagravi 
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nlluna a goderne il fruito, vi mandava pegno d'a

more, non ministri dt tradimenti, protestiamo di

chiarando traditore ti'Ilalia il Klein e con lui gli 
autori e consiglieri del turpe ordine del giorno 11 
nmmio, e lutti quelli dio lo obbediranno. Dichiaria

mo che non debbono esser riconosciute per truppe 
militari se non quelle che s'avvieranno alle desti

nazioni indicale negli ordini del giorno del legittimo 
comandante supremo S. E. il tenentegeneral Pepe, 
e di aver per faziose quelle truppe che prenderanno 
qualunque altro cammino. E confidiamo che tutte 
j c popolazioni italiane, infiammate da concorde in

degnazionc, risguardcranno come disonorati e faziosi 
i disertori del Po, e aiuteranno inveco quei soldati, 
the, vinto il fascino della sorpresa, abbandonassero 
le svergognate file non buone ad altro che alla pompa 
delle mostre, alla guerra civile, ed alla fuga. In 
questo caso i soldati, che volessero riprendere la 
via del campo e dell'onore, troveranno copia d'ogni 
mozzo di trasporto e di vitto per passare pronta

mente il Po : sulla nostra parola ed a nome dei 
nostri Governi rispellivi diamo loro fede, che giunti 
olire il Po, saranno ricevuti e mantenuti nel grado 
stesso che ora occupano nelle truppe, ed impiegati 
tantosto nel modo a lpro più vantaggioso. Quelli 

i che preferissero tornarsene nel Regnci, potreb

bero ottenere assistenza consegnandosi ne' paesi mu

rali, dichiarando la loro intenzione, e deponendo le 
irmi che (ion vogliono usare a difesa d'Italia. 

Ufficiali, sottoufficiali e soldati! 

Noi non sapremmo trovar più sante e più effi

caci parole di quelle che usò il comandante del 2.* 
cacciatori ai suoi soldati sul Po: Di là l'onore, di 
JIIO il disonore ; scegliete ! E que'prodi vostri com

militoni scelsero, ed Ora già stanno a fronte del ne

mico. 

Di là l'onore, di qua il disonore ; di là una vii

Iona tanto più gloriosa quanto più sospirata, di qua 
una fuga tanto più turpe, quanto men necessaria; 
di là Italiani pressati dai barbari che aspettano soc

corso, di qua compatrioti sospettosi delle vostre ar

mi fratricide; di là il vostro generale, che colla 
punta della sua spada v'accenna i nemici della pa

tria, di qua le popolazioni italiane che mutano in 
ira minacciosa le lodi indarno prodigatevi, e vi fanno 
pericolosa e vergognosa quella sU'ada che percorre

ste in mezzo alle acclamazioni. 

Soldati, scegliete. I vostri fratelli congregati da 
tulle parli d'Italia v'aspettano. Fra i battaglioni pie

montesi, lombardi, veneti, toscani, romagnoli, voi 
siete cercati, voi soli mancate all'appello della pa

tria. Sceglicle ! 
0 marciare al nemico coll'illustre generale Pepo, 

e l'uggire collo straniero Klein. 
tVio punisca i traditori e illumini: L sedotti. 

Rovigo, 13 giugno 1848. 
// Segretario generale del Governo provvisorio di 

Lombardia in missione straordinaria al quarlier 
tjtnerale dell'esercito, napoletano CESARE COR

RENTI. 

Il Segretario presidenziale del Governo provvi

sorio della Repubblica Veneta in missione straor

lunaria presso il generale Puns, ALESSANDRO 
ZANETTI. 

V inviato straordinario del Governo provvisorio 
(li Modena presso il general Pure, colonnello NI

COLA FABBRIZZI. 

VENEZIA. — Si leggo nella 
iìaizelta di Venezia del 12 : 

larte ufficiale della 

Ministero della guerra. 

Se fu inai necessario che il soldato non abban

doni neppure per poche oro le sue file, è questo 
il tempo di farsene una legge assoluta, mentre il 
nemico ci sta a fronte su tutti i punti e in lauta 
prossimità, e l'abbiamo come a dire tra noi. In

tollerabile è perciò 1' abuso introdottosi nei volon

tari di domandare ad ogni momento permessi per 
per allontanarsi dai loro corpi , e non lodevole la 
facilità dei comandanti noli' aderire a tali richieste. 
Ola, a togliere siffatto inconveniente, dannoso al buon 
st'ivigio ed alla causa che sosteniamo , si vieta ai 
comandanti dei corpi di truppe di accordare permessi 
»l'iiza una dimostrata necessità , la quale cadrà al

•tesi sollo la considerazione dei superiori elio, per 
1 avviso 2 giugno correlile di questo comando di 
piazza, devono munire del vistu i relativi passaporti. 

I Non si lascia in quest' occasione di ricordare a 
, tutti i militari, si nazionali che esterni, che qualun

t que di essi venga sorpreso nella città di Venezia 
, senza regolare permesso, sarà immediatamente arre

stato e tradotto al suo corpo di brigala in brigala. 
Venezia, 9 giugno 1818. 

// presidente del Comitato centrale di guerra, 
generale ARNANDI. 

STATI SARDI. 

TOWNO. — Parlamento Nazionale. — Tornala 
del ìi giugno. — Due discussioni importanti eb

bero luogo oggi nella Camera dei deputali ! I' una 
intorno alla proposta dei signori Valerio e Josli, 
I" altra sulla leggo di dotazione delle Camere. 

Molli oratori pigliarono la parola nella prima , 
sostenendo tulli unanimemente che ad ogni còsto 
si dovessero provvedere i fucili e per la guardia 
nazionale e ancora per 1' esercito, e appena due si 
trovarono che proponessero di non trattare quella 
quistione, fino a che fosse dal ministro presentato 
ii bilancio. La Camera deliberò di prendere in con

siderazione la proposta. 

Noi riputiamo che ornai sia tempo di desiarsi e 
pigliare risolutamente quell'attitudine che si con

viene ad una nazione , la quale combalte per la 
vita e per la morte; e non vogliamo tralasciare di 
render qui alla Camera le dovute lodi per l'instan

cabile costanza con cui chiede armi al governo. Que

sto è utile veramente, questo è argomento di salu

te ; e se le attuali contingenze della guerra non 
persuadono finalmente il governo, o esso è cieco o 
vuole, esserlo. 

Più vivace e non meno ostinata fu la discussione 
della leggo por la dotazione delle Camere. La com

missione aveva ritagliato moltissimo della somma 
proposta dal ministero, e ancho qui la più parte 
degli oratori seguirono V avviso della commissione, 
pochi difesero la legge quale era stata presentata 
dal governo. Più ancora , il ministro dell' interno 
Ricci disse apertamente che il governo aveva sti

malo dover proporre una somma eccedente forse 
il bisogno, perchè gli pareva dover lasciare alle 
Camere stesse l'ufficio di moderare le proprie spese, 
e eh' egli coni* deputato avrebbe sostenuto le con

clusioni della uommissiooe. Questa piuponova di 
ridurre ad 80,000 lire le 200,000 proposte dal mi

nistero per la Camera dei deputati ; ma furono poi 
aumentate fino a 150,000 per sopperire alle spese 
già fatte pel primo stabilimento, le quali montano 
a niente meno che lire 60,000. Di queste non aveva 
tenuto conto la commissiono perchè, secondo infor

mazioni avuto dallo slesso ministro negli ufficj, 
credeva fossero stale inserite nel bilancio d«' lavori 
pubblici ; ma avendo poi dichiaralo egli medesimo 
davanli alla Camera che nò non ero, fu mestieri 
aumentare la dotazione; rosicchè può dirsi che 
nella sostanza le conclusioni della commissione ri

masero intatte. 
Ma per quell'aumento essendo recata la somma, 

fino a lire 150,000, no avvenne che la Commissione 
e la Camera stessa non ottennero in parte quello 
scopo che s'erano proposto. Perchè moderando le 
spese, essa mirava non solamente a fare un qualche 
risparmio che tornasse utile alle presenti necessità, 
ma ancora a dare alla nazione intera un nobile e

sompio di parsimonia, per acquistarne , quasi vor

remmo dire, autorità d'imporre alimi que'sacrifici 
a cui aveva innanzi lutto sottoposto sé stessa. Ma 
la somma stanziata di lire 150,000, benché vera

mente richiesta dai bisogni dell' Assemblea r è pur 
tale e tanlo grave, che pochi (i più giudicando sem

pre dalla buccia senza guardare addcnlto; vorranno 
darle lode di buona massaia. 

Però, checché sia di ciò, e qualunque giudicio 
sia per portarne il pubblico, dobbiamo confessare 
che so la sessione attualo durasse molti mesi, la 
somma stanziala, per quanto appaia grande, non po

trebbe bastare. (Opinion*.} 

TOSCANA. 

FnianzE. — Si leggo nella Palria del 13 giugno 
il seguente indirizzo : 
Ai combattenti nella giornata del 29 maggio a Cur

tatone, a Montanara, alle Grazie, il Circolo Poli

tico di Firenze. 
La Toscana fu piena dì lutto all'udire quanto ne

mica si mostrasse fortuna alle eroiche prove del vo

stro valore: fu piena di lutto pensando di quante va

lorose braccia, di quanti egregi intelletti fosse in un 

tratto vedovata l'Italia, a cui ella vi aveva educati andrà a Perugia, quindi a Macerata ed Ancona, e 
e cresciuti. Ma gioì nel pianto come seppe die in ' poscia percorrerà In via delle Legazioni fino a Bo

logna: da Bologna sarà a Firenze, dove, non potrà 
giungere prima di altri quindici giorni. 

(Caileggio della Patria.) 
BOLOUNA, iA giugno. — Proveniente da Ksto, jeri 

dopo il mezzogiorno transitò per Bologna il capita

no Rosale*, uno degli ajutanti di campo del gene

rale Durando, e prosegui immediatamente la sua 
corsa pel quarlier generale di S. M. Sarda. 

(Gazzetta di Bologna.) 

REGNO 1)1 NAPOLI. 

NAPOLI, 6 giugno. — MmisTsno E RI:AL SEGRE

TERIA DI STATO DI ACIUCOLTIIIVA E COMMEUCIO. 
Dichiarazione del Commercio Austriaco, parteci

pata dal Ministero degli a/fari esteri al Ministero 
di Agricoltura e Commercio. 

Veduta la dichiarazione del Governo Sardo, con 
la quale è sialo ordiuato a'comandanti de'legni 
con bandiera del Governo stesso, clic i bastimenti 
mercantili con bandiera austriaca, dedicati sola

mente al commercio, debbono esser lasciati liberi 
ne" loro viaggi, sènza che possa venir loro recala 
alcana molestia: 

Considerato che le Camere di Sicurtà in Trie

ste hanno statuito : 
Di assicurare su tulle le bandiere senza il ri

schio di guerra; 
Di assicurare con rischio dì guerra i navigli di 

bandiera neutra austriaca sarda, mediante triplo 
premio ; e 

Di assicurare anche i navigli con bandiera ita

liana, semprccliè facciano una dichiarazione pari 
a quella del Governo Sardo, di rispettare cioè la 
bandiera mercantile ; 

11 Governo napolitano, uniformandosi a quanto 
è slato stabilito da S. M. Sarda uell' interesse del 
commercio, ha disposto in generale e particolar

mente pe'legni da guerra, die i bastimenti mer

cantili coperti di bandiera austriaca debbano es

sere rispellati e lasciati liberi nel loro traffico, 
senza che ai medesimi possa venir recala mole

stia alcuna. (Giorn. delle Due Sicilie.) 
— La lazzaresca genia napoletana, questa feccia 

del genere umano, sta dimessa, avvilita. Si schivano 
tatti i mozzi onde dar loro guadagno. I galantuo

mini allorché comprano roba nei magazzini essi 
medesimi le riportano in casa siano pure scarpe, e 
si fa a meno di farle pulire. Si fa a meno del'e 

voi venne meno prima che il valore la vita; che 
pochi Jtrenuamento resisteste a schiere sover

chiami in numero di gran lunga le vostre ; che 
l'aspetti) della molte certa, della disfatta inevi

tabile non vi fece retrocedere di un passo, Che 
sarebbe slato se aveste saputo che la vostra mara

vigliosa resistenza assicurava una delle più belle vit

torie, eie lo armi italiane abbiano riportato nella 
guerra santa ? Non vi confortò, e non vi sostenne 
quel pensiero; eppure non cedeste se non agli estre

mi e al comando dei Capi. Onore a voi, prodi To

scani ! onore ai prodi Napoletani, che divisero con 
voi la sdagura e la gloria di quella mcmorabil gior

nata! L'Italia guerreggiante ripete con ammirazione 
le vostre gesta per la bocca di tutti i, suoi popoli, 
l'Italia redenta scriverà ì vostri nomi fra i più ef

ficaci cooperatori del suo riscatto. 
La Toicana vi è grata, e confida in voi, che per

severando da forti, crescerete l'onor del suo nome, 
e farete ch'ella possa vantarsi di aver avuto gran 
parte nella redenzione italiana. Se nel segreto del suo 
cuore materno ella deplora tanta ricchezza di co

raggio, 'Si valore e di senno dì cui riman priva, si 
consola pensando che, vinti e vendicati, più giovò 
all'Italia la vostra sconfitta che ai nemici la breve 
vittoria. 

Voi, sette ore durando a C'urtatone, alle Grazie, 
a Montanara contro un nemico cinque volte maggiore, 
otteneste ima splendida vittoria alle fraterne armi 
italiane. Degnamente dopo sei secoli celebraste il 
giorno della battaglia di Legnano. Sia la fraternità 
delle armi un' arra imnianchevole della fraternità 
degli animi , e la concordia che ei fa vincitori ci 
darà finalmente una Patria. 

Firenze, 7 giugno 1818. 
A nome del Circolo sudde.tto

// Presidente Celso Marzucchi 
// Segretario Pietro Tlwwiar 

STATI PONTIFICII. 

ROMA. —■ Jeri abbiam dato a'nostri lettori il di

scorso del ministro Mamiant per intero. La nobiltà, 
ed il senno civile ond' è ripieno pajono far contrasto 
col discorso già pria pronunzialo dal cardinale Altieri. 
Intorno a quest'ultimo discorso leggiamo le seguenti 
riflessioni nella gazzetta di Ferrara r 

II discorso del cardinale Altieri per l'apertura 
delle Camere non ha corrisposto all'aspettazione ge

nerale. Si vorrebbe vedere, la coscienza dei governi ] carrozzelle dei facchini, al più qualcuno monta su 
livellata alla coscienza de' popoli. Credono i popoli ! Yomnibus. 
di avere affidata ai loro rappresentanti una missione Mercoledì passato alcuni giovani galantuomini pu

molto più. importante che quella di regolare l'inlet Irtamente vestili careggiavano su d'un carrèllo le 
no d" uno Stalo; e mentre la nazione si agita lidia j loro robe alla carrozza di viaggio per partirò il 
guerra della indipendenza, e matura novelli destini, j giorno seguente da Napoli: furono presi dalla puli

stimano die la quistione degL' interessi particolari ! zia o portati in Prefettura, ed ivi rattenuti per 58 
non possa disgiungersi dalla quistione nazionale. E | ore. Alcuni paurosi napoletani via via sortono da 
i rappresentanti del popolo non possono avere altra 
coscienza che questa; poiché se ogni Slato finisse 
coll'occuparsi semplicemente dei propri interessi, noi 
non avremmo più concetto nazionale e nazione, ma 

Napoli, e si rifuggono a Portici sul Vomcro, e nelle 
altre vicine, ville, le quali sono gremite di gente. 

(Corris. del Contemporaneo.) 
— 7 giugno. — Togliamo il seguenlo brano 

frantumi e rollami di nazione at modo antico. Pare I di un lungo articolo dalla Libertà Italiana, nuovo 
che il nostro Governo tema d'inoltrarsi per questa 
via a cui lo spingo irrevocabilmente la condizione dei 
tempi ; ond' è che nel discorso assai semplice del 
cardinale Altieri la idea politica non osa metter fuori 
il capo , e spiegarsi. Non vogliamo già diro che il 
discorso del cardinale Altieri non sia buono e santo ; 
ma diciamo che è scarso, e pare studioso di evitare

la questione radicale che , mentre si apre la porla 
di un .incognito avvenire, solleva lutti gli spiriti. 

In questo modo i governi resterebbero indietro, 
mentre i popoli camminano avanti. Oh quanto sa

rebbero meglio avvisali facendosi essi stessi inizia

toli del moto da cui non possono sfuggire! Dna pro

fessione franca e decisa troncherebbe molte qnislioiii, 
o almeno darebbe ai popoli una caparra di sincerila 
clic, spargendo sulle discussioni la calma dcttii fidu

cia, renderebbe men aspro l' urto della opinioni, e 
men pericolosa la scossa. Noi speriamo che il mi

nistero saprà mettere l« san politica ni quella chia* 
re»za di luce oho i tempi domandano, Speriamo che 
i deputati sapranno intendere che il loro mandalo 
è di risoluzione e di forza ; e che il tempo della 
transazioni e del guizotjsmo è passalo. 

10 giugno. — Gioberti è partito stamattina alle 
ore dieci antimeridiane. Gran folla di gente lo a

spett.iva per istrada, e gli ha augurato felice viag

giornale di Napoli. Noi di cuore vorremmo che le 
cose dettevi non fossero o lo fossero meno vere. 

Di lutti gli Stati d'Italia il più prostrato, il più 
miserando, è attualmente il napolitano. 

Quei pochi che hanno per missione, per dovere 
imposto, non certo per intima convinzione, di asse

rire »l contrario, si varranno per far ciò della parola 
« pessimisti, » che ci lanceranno come un anatema, 
e chiameranno seco i più creduli ed i meno chiaro

veggenti a far coro. Ma il loro anatema saia una 
esclamazione impossente, e nuli' altro; sarà la freccia 
del vecchio Priamo che cadrà a terra prima di fe

rirci, oche si spunterà sul ferreo scudo delle ar

gomentazioni. 
Esaminiamo piuttosto i fatti. 
La capitale in istato d'assedio, ma in uno stalo 

d'assedio non bandito, non promulgato, sibbeno 
frainteso e poi sanzionato solo da speranze altamento 
tonate e ripetute perchè subilo cessasse: non che 
dalla presenza delle baionette e dal concorso d'ille

galità allo quali era pur mestieri dare, un'apparenza 
di potere; —stalo d'assedio perallro compiutamente 
frustrai» dalla degna e coraggiosa moderazione dei 
cittadini, che inermi, tranquilli, pazienti, seinlrano 
sfidare il potere ad inventare, se pur gli è posubi

le, un pretesto per incriminare. — E questa volta, 
gio. Il ministro Galletti è venutu in persona ad of dei due, non è il prigioniero che porta la fronte 
frirglì una scoria di ruruhintcri, che il gran filosofo j meno nobilmente alta. 
ha accoltala. Stasera Gioberti sarà a Terni , di li i Le proviucie, quale diffìdeulc , quale irritala, e 
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tulle offeso nel più vivo amor proprio in veder eli

sasi dilla scranna quegli eletti, ch'erano stali di 
esse assunti a rappi('sentirle (salvo pochi che mi

1 unente e miseramente forviarono , risolute i non 
icliocciliie d un passo dallo statuto — ed in cui 
di 'i e ili sopirmi lodi — Jinrdinn ilionhun air 
on i ic » tiilc ile 11 i i ipil, I , id ipi l'ino pi i oprinir, 
i Illuni gii si iilloizi, e Illuni e pi onta a respin

tele I uni i i on I .ulna 
Li Sicilia e ,litciti UH sol ibdineiile dille soili 

dill alita pule del leanii, ispe llanelo di nffermirsi 
per IIITM onmnameritej piovutela italiana, tuttoché in 
lil conili/ione gì opri!» a, d o , nd onta d uni senti

nella avanzata, la quali sembi i tenerle sempre un" 
ai mi spi mila sul cnuie, può rifluire moialmenlt e 
di latin sull'esliemo della Peniseli, id avvolgerla , 
secondandoli, in trista tonflagiazione 

I, esi le ilo e I aiunla sono spirti in modo the 
pi esultano gn già alli sloiia lo stile pei vergare 
una buina pigiti i ne Ile rose d'Hall i, peiocrhe men

ile uni inumila pule, un leggimenlo, il decimo, 
e li tsso aedo non sua lot si bisluite a serbile un

immo il pilladio di nostri gloria, pugna animoso 
pi i li santi causi dd iistallo tubano, lutto il le

sto, quale già plesso ni tbbimlonare questa causi, 
ipnlc distoltone ])( i esseie invi ilo mile piovutile, 
ove la gttiiilii na/iontle potivi es,tto bislovol pre

sidio, epnle cingendo d assi dio la capitale, semina 
avet Luminili ilo il suo nobile mollo d'ordine con 
quest' jliio che si vonebbe assegnargli non mai 
lOflli i allo sii ime io ' 

La Iman/1 e s insta, e coslielli a i (volgersi in

tonici pei uve le alla giuntiti accattando un suc

cotso che salvila l'oggi , ma non può salvare il 
doni un 

Il eonmicieio colpito da quella poi disi die s'in

genera dalli dubbiezza, ehi tenoie, e dilla difli

ilin/t, tannin i intuialnle die feiiset al litote la 
blu ila del trillilo 

L inclusi!ii eolici uni ili ad un tostissimo o/io 
dilla seusuza del immelmo e dalla perplessità del 
lompi tloie, non mai sitino della luce del di ap

pi esso 
11 popolimo fluita udì tteiii unente lia la spe

latali del bottino, qii dunque sia il pallilo vintitene, 
i le puipe/it della nuova fui tua di governo, cui 
pu I abbiutimenlo in cui e a belli posta tenuto, 
non {giunse ptianco ad intendere 

Li stampi quale intimidii! da illegalità, qu ile 
(Immillati da svenimi, qui le disgustala dagli av

vi lumi liti, in pule liei, in pi te aspetti, in p.nle 
li di st uiveicconilo niellalo col potete, e mise

nmenli si vendi, in pule, (inaline nle. si mosti a or 
ionie i ion ni dei Ititi, ni tome musigliela mal 
uditi, ni innati ehi flyello di GIOVI itali o mo

sti nulo 1 itomi o uso eli Ten n / o , e poi he volle 
i(iiigriosi) e il thing ito vaiip'iiudo de 111 nazione , 
cui spi io i It VII, orni (Ila possa pi le one i li sii ma 

Il uslei il Udii p esso i fu ( idtic sul uipoli

I ino ìiiilistinl uni oli li (dipi di i pulii] ni III e ut 
111,1110 i il [iole i t 
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MUZIK DELL' ESTERO 

mwiiA 
Pinn.i, 1! giugno — 1 giornali puigini dd gior

no 11 toni nle slam]) >no li seguente li Iti I.I di 1 se

cretino di t uiri Romp u te « Egli i inesitlo die 
I ii'gi Hon ip n le li i Puigt, inesalto eh egli si i ad 
\uttuil, tnisilli) die li ( (immissione esce uliva ab 
Ini venlilito il piogeito di mesi irlo Luigi Rom

pali i Minilo qui pubhhf tinnite non si loslo udì 
de II i IIVOIII/IOIII ili lihbrqo, aliliindono Pnifi ven

liqn litio on dopo, ilnlio It ptiglniin I ili igln ne 
ilil hovetno piovvisono II dima in poi s e tintilo 
li inquinami nle i I ondi i, ove non pole giungergli 
die IMI l,t nuovi dilli MI i ne mini a membio del

I \sseinbli t in/ion de » 

Issi Min i A W i o w n —Sepuilo i Ime di Ila Pe

duli dd IO hiun'iio — \engono i un indile al Co

rinlilo di r in ni/ i vane pmposi/iiìin iclitive agli 
opiluj hiizionih, il melteie fumi di coio certe spe 
ne eli minici ino tilt peittzione dei dtiilli sul vino 
ed illn lic|iion 

Il di pui ito heidiil domandi quite ho *picgi?ione 
sul illudo li ipposto alle elezioni del I misturo 
Sono lille vine [imposizioni e pi.li/iuiii che vengo

no In t ti/i ite 
Simli li discussioni di v IIJ pi op ili di legte e 

vincono il partilo sei deeieti che allogano li com

plessivi sommi di 11,400,000 franchi in oner'e' m

/lonalt, noe eonlmii.i/ioni di strade ferrale j ponti , 
email ed altre ragioni eh pubblio utilità 

Il i ippiesentmle Pian ottiene die venga sancita 
li s u pione i/mni, pir li qui1" ron siane imni", i 
mloti di pioposiz OHI a svolgi rie se non vi diano il 
loto tssenso almeno vcnlti mque deputati 

Il signor Heeiktien soige duedendo sesia vero 
(he un loggimciito di fanteria, ricevuto ut Tiojes 
dilla gtnrdn nazion ile col grido Fttia la Repnbbh

ca i rispondesse tri a LuigiNapoleone1 Fla mani

li'sii segni di morwigln, eh incredulità e di aspetta

zione [iiovocalt da quella inchiesta, il generale Ca

vaignae , muuslio dell i guerra , cosi risponde Noi 
non abbiamo ronte/za ale una di questo fallo. Ne il 
ministero delh guena, ne il governo della Repub

blica hanno inteso pailaine, ed io non dubito di 
crederlo una vera calunnia Lungi da me il pensiero 
di accusile sen/1 rigiom thithessia io non ho ezian

dio ah un diritto di suppoire colpevole la persona, 
il cui nome fu sgra/iatarnenle messo ìnnami ; tutta

via dichiaro di confinare alla maledizione pubbli

ca i hiunque osasse di poi re una mano saciilega 
sulle liberta della pitna (Benissimo' benissimo* tri

plice stoppici di applausi ) Tutti quanta l'Assem

blea grida Viva la Repubblica ' Il ministro della 
guerra continua Oiiote e gloria al cittadino fedele 
a' suoi dovei!, the tonsilla il sangue, la fortuna , 
1 ingegno, ogni sui facoltà, in soivigio della patria, 
ma onta e rmledi/ione a chi osasse di speculare 
sulle difficolta dei tempi e sui patimenti del paese 
pei usuliultaro un nome glorioso a profitto della 
sua personale ambizione (Benissimo' biavo') Da 
ogni parto si grida Uva la Repubblica'— Parodili 
deputati della smisti a Non voghamo reazioni di 
senta —Ln i voce dal fondo della sala Noi respingia

mo i pie lendini! di ijualsivogliaiegime —Uno della 
desln E un impostura immaginala per nuotati al 
e ili idino Lui0t Hon ipaite' 

Altie voci Non vogliamo ne r e , ne dispotismo 
impellali, ne dittatili i militare 1 

La Stduti si stioglte, a sei ore ed un quatto, fra 
li più viva agitazione. 

Jen sua gli assembramenti s'eiano formati assai 
tompatti sui bastioni Poissonitre, SaintDenis e Saint

Mai Un ma la forxa pubblica era cola mollo ntime,

iiisa Le e,il ielle non avendo altro nsulUlo elio di 
dissipale pei un momento gli assembrunenti, che 
tosto tornano a foi mai si appena passati la tuippi, 
si pnse il pattilo ci occupale le Uscite e di bloc

cale cosi 1 usscmljimunto in massa All'istante vaij 
tii(sii tbbcio luogo I itionoscimenti che devono 
faie „li ulli/iab di polizia rhiimali sui luoghi pos

sono diiiaie lino a giorno Piobabilnu nle i sciupili i 
limosi, ehi pei lo pili compongono la ni iggioiau/1 
dell assentili urinilo e, e omo a ragione duo un gioi

n ile, se ivouo di tompaise agli agitatoti, non si 11

i inno il) re udì te domani 

(.ERMINIA 
1 nworoiiTi — Dtl manileslo piiblilualo dal 

pallilo ladu ile togliamo voleiilien il seguente siju.it

(io, ])(t(li( il volo di quei geneiosi It deschi (on

liapposlo alla i tpaee ostinazione dell 4ualria elle 
put vuol esser tedesca, ne ine non sempie pin a 
i ondimi a tei mine l'opera della noslia completa 
redenzione 

« Ali esleio vogliono 1 pininiipazione e 1 indi

pendenzi eli tulli i popoli Donno cessare nei tede

se In i cipiini io conquisti e di apptessione, conilo 
i loto ueini o r ornili uhm non It deschi I popoli 
euiopei sono in proi i ilo di 11unirsi liberamente in 
hlien siiti Noi tiovinno tu no laverà espressione 
dilli n i/ion diti, t n spelliamo (he fia breve non 
vi sua ,iliio dintto delle genti tuoi dei decieli di 
un tongnsso sivriuo di libere nazioni, die non si 
li nei inno ne pei confini di paese ne pei vantiggi 
eli conimele io, mi si uniranno in una fedeiaziono 
gtnerale 

Nelli unione ih peisone libere ed uguali, ossia in 
una (onfedeia/ioiio, li oviamo l'unico possibile scio 
gliinento del quesito, sul modo di ristabilire l'unita 
e la bbeita in Germania ed in Euiopa 

41 STRIA 
^IEIVNA, 10 giugno — Qui non e di pochi il 

desiderio che vengi posto (me ad una guerra che 
consumi gente e dentro in oppnspione della li

bi ili, e appunto gli operai ivvisavano di pi esentare 
al Governo uni pi li/ione per indurlo a rinunciale 
alle Provincie lUluni. Non ne fu peio nulla, a mo

tivo the si giunsr a persuadile que' nnesli \, gè \ 

nerosi popolani, non star loro benp di mescei si m 
siffatte ( ose ' Speriamo che la demoi ra/ia viennese 
non si lasci gran trailo abbindolare cosi dai sa

telliti di un gabinetto che ìgnommiosamcnle con

tende palmo per palmo il terreno allo sviluppo, al 
piognsso, alh fibula, illa lratdlan/a iniprora J, > 
popoli (Carteggio particolare del 22 Marzo ) 

— Con dee telo governativo del primo coi rente si 
rende noto che il 2(5 si aprirà qui in Vienna 1' as

semblea costituente Sono elettori tutti ì sudditi 
austriaci senza differenza di culto, che abbiano com

piuto il loio ventiquattresimo anno, e elio go

dano del libero eseiti/io dei dmlli civili Non po

tranno presentarsi sitcome elettori i lavoianli gior

nalieri, le persone di servizio e quegl individui the 
ritraggono qualche sussidio dai pubblici istituti di 
beneficenza (Gasi, di Vienna ) 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
San Matteo, 11 giugno 

Abbiamo da CPita fonte che jen vèrso sera un 
piccolo corpo austuaco, liscilo probabilmente da Man
tova, si e spinto sino a Borgoforte; ma non vi fece 
gran malp, traspoilandò soli due buoi. 

A C17/0I0, San Matteo e luoghi vicini, da dove si 
tolsero 1 modonesi, si pensa a guardai I' Ogbo col 
mezzo delle guardie civiche Peio difficilmenle gli 
Austriaci tenteranno il passo di quel fiume, essendo 
stali rituali 1 battelli, ed essendo le acque in piena 

(lieo del Po ) 
— Da un cai leggio della Dieta Italiana toglia

mo le seguenti linee. « Entialo in Vicenza il D'A

spre , che conduceva gli assalitori, e stata imposta 
una contubuzione di tre milioni di svanziche. Non 
essendosi potuta pagar questa, le soldatesche han 
dato il sacco alla citta Indicibile e la desolazione 
che questa notizia ha sparso m tutte quelle popo

lazioni 
■ Col saccheggio dato dai Tedeschi a "Vicenza e 

annullata di fatto la capitolazione Ma, senza un 1111
forzo come noi dinar più il prode eseicito di Du

rando' I Tedeschi intanto singrossano, e immenso 
e l'effetto morale prodotto da questa loro vittoria 

« D'Aspre che comandava l'attacco, fu lo stipula toro 
della capilola/ioiit, e disse parole onorifiche dei no

stri ad Alberi, che tialtava per noi. Radet/ky si ten

ne sempre alla distanza di ampio miglia in Longa

ia con 5 0 0,000 uomini di risei va 
« Ma noi vinteremo, 0 si deve vincere per noi 

,oli Oia bisogna allattare la furlez/a di Feui ra , 
difendere il Po, ed alleslue un nuovo esercito Gli 
Ausliiaci al pnncipio del secolo iinuovaiono l'esti

cilo tre volte, gli italiani nonio rmnoveianno loise 
fino ali ultimo uomo senza inai ncoirere ilio still

ine ro ' 

« La sei 1 dolili pernottammo accampali a Bai 
barano, jen giungemmo id liste, oggi siamo a Ro

vigo In 1 poco vado ad informami! se può tornarsi 
a Tnniso, se no, vengo subito a Penata per at

lendeivi il battaglione e piender normi Addio, 
« Viva 1 Italia1 » 

Legniamo nel Bollettino di Lecco del 15 giu

gno — Dalla seconda canlonitra dello Slelvio 
sei ivo il capitano della colonna lecchese 111 data 
dei 13 Questa mattina 10 mi irovava al giogo 
quando una pattuglia di òO uomini tired si presento 
alla nostra usta di fianco alla cantoniera laltrojen 
abbrunata \ is lo the questa pattuglia si avan 
/ava, ordinai ,11 cannameli di Idi' fuoco, e dopo 
sci 0 selle lui 1 Tedesrlu fuggirono 4bbisognando 
la compagnia di scarpe 10 ini pollai a Bormio per 
comprai cuojo, quando veiso le ore due pomcr., 
ricevo una lettera colla quale mi si avvisa che 
buon numero di Tedeschi eiasi avanzato sulle al

tuie dello Stelvio , e minacciava 1 nostri avam

posti I volimi.™ partono dalla quarta cantoniera, 
guadagnano le altuic, sulle quali Irovansi 1 nemici, 
e dopo due ore di fuoco li respinsero. 

1 due cannoni I' uno il nostro, l'altro del Go

verno fectro diverse scariche senza peio fdr loro 
molto danno — Alle lie pomeridiane d'oggi parli 
da Bormio I altra parte di colonna, e questa sera 
alloggiera alla quarta cantoniera. — Ieri per or

dine della Dieta le iruppe svizzere abbandonarono 
il confine Questa deteriiiina/ione sente alquanto 
di inala fede, siaci he sembrerebbe che gli Sviz

zeri rompessero laneulialita, e concedessero libero 
passaggio sul loio tendono alle truppe austi luche, 
esc ciò fosse noi allo Stelvio saremmo in perico

losa posizione polendo essere presi alle spalle ed 
dì flambi, \RIHGOM Segretaria 

BULLETTINO DEL GIORNO 
Milano, il 10 giugno 1848 

Oggi pervenne da Venezia la dichiarazione del 
blocco di Triesle ci) parie della flotti italiana Ec
cone 1' atto 

Dichiarazione del blocco di fucsie 
I du" i f " " gli "Gin ". lauti le divisioni navali 

Sarda e Veneta, guidati dalle filantropiche intenzioni 
de'loro rispettivi Governi, e compresi da quel 11
spetto pel saero dinllo de'popoli, che onora e di
stinguo le nazioni incivilite, si hanno a piniciptip 
pensiero, incrociando nell'Adriatico, per difendere 
la causa dell' italiana indipendenza , quello di noa 
arrecare alcun distuibo al commercio, né molestare 
il traffico di legni mercantili di qualsivoglia bau. 
diera, l'austriaca compresa 

E però, in conformità di tab pnncipj, essi si lei
1 ebbero obbligati ad ogni specie di riguardi a fa
vore della città di Trieste, ove la medesima, intenti 
a' soli affari commerciali, durando nel suo pacifuo 
carattere, si fosse astenuta da ogni militare opera. 
zione 

Considerando ora che la citta di Trieste, lungi 
dal rimanere esclusivamente commerciale, ha assunto 
l'ufficio di una città di guerra; 

Essendo fortificata da un castello e da vane bat
terie. 

Trovandosi presidiala da numeiosa guarnigione, 
Accogliendo una divisione di legni da guerra, che 

fuggente dalla squadra italiana , mercè 1' opera dei 
vapori del Lloyd austriaco, tiensi ora imbozzala sulla 
rada in posizione di attacco; 

Guernendo di cannoni il litorale, e le alture onde 
afforzaro il sistema di fuochi incrociati; 

Servendosi di vapori della commerciante compa 
gnia del Lloyd, armali 111 guena, per mantenere il 
blocco di Venezia, ed agevolar ogni maniera di guer
resche intraprese, 

Essendo stata sinora centro delle operazioni ostili 
contro 1 lidi della Venezia, e punto di mossa delle 
spedizioni di truppe, appiovvigionamenti e materiali 
per la guerra ; 

Nella notte G giugno aprendo il fuoco contro U 
squadra italiana, senza la menoma provocazione, nel
l'atto ehe questa disponevasi a piendere 1' ancorag 
gio per intavolare il giorno appresso trattative eoi 
governo, 

Continuando, malgrado il silenzio delle baitene 
della flotta, a tirale molli colpi di cannone, alcuni 
dei quali giunsero di rimbalzo sulla fiegala sarda il 
S Michele. 

Considerando inoltre con quale e quanta feroci! 
dalle armate austriache si combatta sul suolo ita
liano; 

I due ammiragli, forti del loro diritto di guerra, 
ed appoggiati alle opinioni dei più riputati e popò 
lari pubblicisti, dichiarano il blocco alla città e rada 
di Trieste , per tutto le navi di bandiera austriaca 
a cominciare dal giorno 15 del volgente mese di 
giugno 

Dichiarando definitivamente la data del blocco 
per tutte le altre bandiere col giorno 15 luglio 

Fuori di Ti leste, 11 giugno 1848 

Albini — Bua Contrammiraglio 

Padova, non vedendo possibile colle sole sue forze, 
e por 1' ampiezza del circuito, di sostenersi conilo 
1' impelo di oltre venlimila nemici che s avanzi

vino eon circi novanta pezzi d' artiglieria a nume

ri irla, dense eh e ipilolare II battaglione Lombirdo, 
che il di 11 eri cola ainvato, fu chiamato a \f 
ne/11 di quel Gomitilo di Guerra, unitamente ille 
poche mili/10 che vi stivano di guarnigione 10 
lendosi per til modo stivate do uni evidente per

dili questi animosi the non avtebbero bastalo illa 
difesi di Padova Ambe 1 fucilieri milanesi furono 
richiamali da Tieviso Cosi mila la difesa rimJin 
contentili 1 in Venezia 

Un coi nei e venuto quest' oggi dalli Vallellim 
portava l'annunzio che gli Austn ICI in numero "in 
siderevole avissero attaccato 1 gioghi dello Slehio 
Notizie ufficiali sopragiunle di poi assicurano ivere 
il nemico ingrossato bensì da quella patte, e sU« 
a fronte de'nostri un migbajo enea d'AusliMii 
non essere peio succeduto ancora nessuno scontro 
quantunque lo si potesse lemere vicino 

Quest'oggi stesso furono dati ordini piotisi per 
riconoscere lo sialo di difesa di quell'importante 
posizione delle Alpi, 0 per mandarvi senza ritardo 
ove occona, un valido rinforzo. 

Domani cominciano a partire per il campo elfi 
l'psercito italiano 1 battaglioni della nostra primi 
divisione posti sotto il comando del generale Pe

rone enbo la ventura settimana un diecimila sol

dati lombaidi saranno in campagna, oltre a quelli 
che già difendono la cerchia delle nostre Alpi 

Per incoi tco del Governo provvisorio 
G GARGANO, Segietono. 

— La notizia sparsa questa mattina che 6000 in 
striaci abbiano passdlo lo Stelvio non ha fondamento 
I passi dello Stelvio sono tuttora ben custoditi chi 
nostri, a cui si sono gw mandati rinforzi e muni

zioni. Si ritiene poi di tei to the gli Austriaci non 
possono cola oltrepassare 1 mille uomini. 

MIWNO, TIP GUGLIELMINI 
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